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Pro Karl Kautsky 
di Domenico Starnone 

•lpa< 
alile» illlaflioiu «1 Vaoco Rosii. E al
lora ko sunuditot Socoade Internario-
aale. Qaiadi ko dolleata eeato lateael mi
n t i di leiiooe allo «Mitro tra il nviilo-
aieta Bendi l i a l'ortodoeeo Kutakv. 
Uaa eaaa aiambile , SporgoBdoml dal
la cattedre COBO da u podio ko fatto 
Beraatelae VollHarcke gridivi»: echl-
fo Mani «dadi, iellato fio della pedi-
•a, aoMPMMto a iapereoure Bagoli, 
Bebel « Karl Kulak* «ko riabeecevuo: 
eckife tal, eportnl revlrioaliti! Appianai: 
bravai «SU io ko eosdueo, a qui BO abi
litilo, •bnv'aoBO «ietto Kaattk*. Fot-

eeaieroaieado|lidliM:llriB-
•alato laiekT». Men'ore dopo l'olile™ 
Ttaballo anta i t i badato U eomiuio 
Stanose-TlBbafle rivolto a eeollere per 
aappro l*eppellativo «riuegat» del io-
• e oiorilo di Karl Eiotokv. E pelea* 11 
prebleaa - eeeudo lai - doveva lave-
Miro dlretieaieate Oorbaeiov, e'e netto 
• girare per lo ciani a ecopo collette: la 
avara aveva «OMO iitieaie ottaatan-
ariletreoeato Un. Allora II emide rba 
eeepeeo por n giano eoa rabbuio delli 
freqaeaia: u à dello eoepeurionl plì 
odloee - ba deaudato Tlaballo li u 
latebao che chiamava e loeeorao il Col-
lettivi Polllke, il Ce«UetoliiefiiiU di 
baio «CoJal» ola C|U. 

NoiCsIldriiao libito rluattl.-Eri. 
vaaw 30,elaao ridetti a • - d ka cura-
licito il aeeira vajeroao delef ito Bel-
leiioai: etto B i l i o s i - d hi però laeo-
ragglato. Gli altri: riuefeU, ka dotto. 
•Porprateolaeoatre ti detratto ecklfo-
ke proegilto - eoMeoiilaltl « ael cor 
poreUvo (Co, Bae.) ietto la Ioidi del ria-
Miato Storteli) e raaao parto a os rito. 
aeadotl da pi* del asviaesto orfaaiua-
lo do! lavoratori.. Nel 1 abbiiao eoa-

Beatalo: tchifo quitto comportamento 
però. Bettitioii hi ribattuto: niente pe
rò. Osiseli ci ha tatto leggere uà deca-
auto gii pronto in cui li sottri celione 
coBtritticivi etifnetiuudo topral-
tutto il comportamento del preside. Coti 
chi ibbiioo cubito approvato perché 

3Biado ti stigmatizza 11 comportamento 
el precide ("Soeialìita!. ba vomitato 

Bettaaiool), al è tienremente dilli parte 
finiti. C'era obiettivamente di che iti-
gmatiuare. Con li circolare 112, allo 
ocopo di avviare uni campagli di pri-
Bavera rivolta a Indire il legno, il pre-
aldo Zorro hi vietito le leiioni all'aperto: 

Erofetiorene i illieve che vogliono ab-
roaiarti in aprile vedilo al mare: lui 

•OB tollera corpi idratati tal pivimeato 
del cortile, faccia al iole e teollacclati 
oltre il lecito. Con le 113 inoltre hi di-
chiarate: betti con li lif ni t i Cberno-
byt coi programmi e le interrogaiioni a 
che ponto demo? Per finire ha repreito 
Il lodevole inliiativa dell'allievo Timbul-
lo pro-rinnef ito Kuliky. «Quatto è fa-
MiiBO itriiciute- hi COBCIUM Bettei-
toni ali ino documento. E inblto ce ai ha 
propinato un altro in cui d ttigmatlua-
vuo la edoni corporative del Co.Bae, 
(Coirai voleva teriverc, mi d ilimo op-
poetl) e del rinnegito Storioni Sette fa
vorevoli, pi iitenutos il collegi Pirrotti 
diitritto che upplicivi l i collegi For
mili!: fitti baciare il fianco opimo. 

Sou etato aerilo lo per portare al ore-
lido Zorro copia dei noitri documenti di 
flotta. Il preaidi mi hi ricevuto mentre 
leggevi Innovi Unità. .Piece?, ho chie
do. «Quello cke fa il partito è tempre bei 
fitto, lui ai hi chiarito, eggiong cedo: 
•Tenerolo de 18 inni.. Allora gli ho dato 
colo il documento contro il rinnegato Sto
rtoli e BO la toso filata. 

BiifnorCo—itiiFrannmdopoUvaievUni 
diimimtriipretitUnliperlteoniultttiionihmpiiòntanehe 
laumlfUvitlUptrcMIwtinitoUStilePiottiinofterto... 
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lettere dal paradiso 

E la loggia P2? 
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Leggo tnll'.Eipretio. che Gianni Let
ti, diurno dalli diredone del .Tempo., 
•eri cmdidito delle De elle prossime 
eledoni Sono contento che trovi qualeo-
• i da fare. Ormai BOB riscrive più ed im
mutare il Teano. Il ino tucceiiore, l'a-
apiraate aio collega BarbielUni Aaidei, 
ba «ordito eoi un editoriile coti desto 
di concetti lublimi, che, dopo «verne ulti
miti li letturi, ho entuilntlcimente 
etcltaito: -Madonna!.. 

E lei libito: -SI, che c'è?.. Dopo «ned 
dilatila Uni, Maria Vergine ancora BOB 
ha capito che il tuo mldico nome, nel lin
guaggio comune, è diventato u'etcla-
nadone, a ogai volta che lo lente prò-
aunciare accorre premuroia. Poveretti, 
riechii di tritcorrero l'eternit» aaltel-
laadocoatinuamente da uaa parte o dal
l'altra. S u Giuieppe, che nonoitinte la 
iota vicende le vuole ancora bene, ind
ate perché l'abuto del vocabolo «Madon
na. da condderato bettemmii. Io però 
alca polio interprettre li Legge e cu-
pocchii, COBO fi il voitro pretidente 
«nudo propone cke u governo d pre
cetti alle Camere per chiedere la efida-
da. Io amo vincolato al aio decalogo 
(«•elio meno Importiate: lo predio per 
evitare che Spadolini ai mlcroincezzi), 
dove II primo comandamento è chiarissi
mo: «Noi Boalaare 11 nome di Dio iava-
no.. Nonna raferiaeoto ad altri porto
l a n i della Storia Sacra. 

A propoiito di betteaaie, al ba dopi
lo che ael giro di pochi giorni die voitri 
eiponenli politici abbino pubblicamen
te tirato in ballo me. Prima è dato Scar
faro, il quale, ricevuto l'Incarico di tenta
re la rieiumailone del pentapartito, ha 
dichiaralo che d sarebbe eceiato all'lm-

l'aluto di Dio.. Ma chi l'aveva 
•«orinilo? Se BOB ba caputo chiedere 
alato al eegretario del aio partito, per
ché rompere I coglioni a me? 

Pei c'è itelo il ceto Fanfara. Dna giorni 

dopo eteeril protestato al Quirinale per 
diluire il territorio dei pellirotia (mi cor
reggo: per eciogliere le riserva) aveva 
già pronta la Ulte del tuo governo e, fot-
tendoii del precetto che impone di tea-
liticare le felle, d è prenotato alla Ca
mera il giorno dell'Angelo, dichiarando: 
•Ringmio Dio.. Ma la vogliamo pianta
re? Di che catto mi riagrad? Anche am
metto, per attardo, che io potetti ivere 
uà occhio di riguardo verto il nuovo mi-
niitero, i diiiuidermene del tutto II-
rebbe eliti tuffieicBte II ficcii del aot-
totegrelirio Bubbico, che, mentre le te
lecamere Immettevano il diicono di 
Ftnfanl, in primo piano medicava gom
ma americani come un giocatore di pai-
lacueitro. Il che mi ha fatto pensare, fra 
l'altro, che t i avenero incinto ael gover
no Meneghin, voi avrette avuto un tolto-
•egretirio abile in fatto di palle e slcun-
mente non ladro. 

Un altro che he le mesta di nominare 11 
some di Dio lavano è Iltatch Est Eminoli, 
che a «Mixer, domandi a lutti: .Lei crede 
in Dio?.. L'ha domandato anche a Krida, 
la quale ha riipotto il, ma coi aria coti 
tchifata, che mi ba fatto venire la voglia 
di farle un merdakua cori. 

Li lettimui icori! .Panorami, hi 
chiedo i diverti intellettuali un giudizio 
aul caio Moravia. Kitpoila di Giuliano 
Ferrara: -In genere le figure pubbliche 
toso antipatiche perché d loao vendu
te*. Quel regauotlo ha la civetteria di 
parlare tempre in chiave autobiografi
ca. 

•L'Espresso* invece riferisce che la 
Manonerie avrà una rubrica lelevidva 
nelle tratmitiioni della Rai. 

E la loggia P2? 
Manca. 

• Enere perfetliuimo, 
creatore e tignare dei 

. ciclo e dello terra. 

Un ricercatore inglese, 11 professor Fred Bar-
rington, ha effettuato nell'ospedale della 
Royal Court un sensazionale esperimento d* ole 
genetica, trapiantando i l proprio sperma nel 
corpo dell ' infermerà Louise H., 
volontaria. QR6Aèh2£L-
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cronache della post-incazzatura 

Il trappolone ideologico 
di Patrizia Carrano 

Il vademecum della neoteduttrice prò-
Beccolo da Ofelia, leader del gruppo Mo-
laeez, u'aeeoelerione di trantetiuali 
che rivendicava il lochiamo come ultima 
frullerà della loro ideatiti feamiaile, 
prevedeva Blenni inderogiolli putì flati 
ehi En i itadiò coi intereaie e qualche 
anelito ideologica. Soprattutto quendo 
il vadOBOCoa imponeva categorico: -la 
doni vili quello cho coati. Perciò è ob-
Migliorìe farai offrire la caia aacke dal 
plì barbue dei birbonL GII uomini pot-
IOBO oeeere amati, aa Jrtoeae eeeero 
•frutteti.. E n i icone il CIBO: .rivedere 
llBlraBaigenia delle aie poabioaivi he-
ne. Mi qui ti engeri.. >E perché?, chieie 
Ofelia paitudod tulle unghie dei piedi 
u o tacito verde con pigliai» dorale, 
l'ultimi covit» della linea Sodoma e Go
morra. •Perchè- perché coi) mi lento 
•sa afruttatrice» Erse ti giuitificò. .Sco
ia, ma BOB eravate voi femminine che 
definivate l'uomo "compagno padro
ne"?.. -Sl_ certo che ri-> riipote guir-
diaga Erna annoiando u trappolone 
Ideologico. .Ammetterli che ifruttare il 
padrone è un fatto davvero rivohuiosa-
rìo. Ergo, gli uomini panno tfruttatì.. .E 
ae per ceto io Io amo?» obiettò Erna. Ofe
lia loipirò: .Compagno-padrone: tu ama 
il compagno e dritti il padrone. Non c'è 
mica contraddillo».. 

Convinta da tuta dialettico Erna pro
segui selli letture. E coti ippreee che «il 
ditemi miguore per ancorare l'uomo 
giudo, lo icapolo dliponibile, è quello di 
pireheggiirai dal micellalo. Quando 
l'uomo dei voitri toga! entrerà dubitoto 
a perpleno chiedendo per l'arroato un 
taglio di cane che invece è adatto per il 

letto, voi non dovete fare altro che spie
gargli affettuosamente che eia per fare 
un acquisto cbagliato. E, repentinamen
te, invitarlo a cenn da voi.. 

•Ma io aoao vegetariani!" esclamò Er
se. "Tu. Ma BOB occorre che lo de lui" 
sottolineò gelida Ofelia. .Ma la cane fa 
velire l'infarto!". .Meglio. Cosi muore e ti 
laida tutti i auoì beni in eredità.. Scon
volta da Unto cinismo Erna obbìettò: 
•perché, pensi che debba uche fermi 
•potare?.. Ofelia allò gli occhi al cielo 
c u attegglemeato martire: -Non al hai 
confidato che tei stufa di fare la single?.. 
•Certo, ma da qui ad andnre davanti al_> 
«E tu ceretti coti sciocca da voler faro la 
concubina, che he tutti i carichi della mo
glie e nessun vantaggio?- Non ano stric
elo di pernione, non UBO miseria di assi
curazione, BOB uà matloBO in comune, 
BOB UB alimento. Per cote, dimmi, por 
cote avete taato combattuto per il diruto 
di famiglia, ae poi non lo usate quendo è 
possibile!.. .Tu tei finta di mare degli ar
gomenti polìtici, in realti dai mudo la 
logica della mia nonna!, d ditele Erna, 
cosciente di non avere troppi argomenti 
di fronte ella logica stringente di Ofelia. 
«Loro d che erano delle vere donne, ri
batté l'amica infilandosi un body di 
atrech arancio e oro. .Del redo mia cara, 
o aegui I miei contigli, o reati zitelli. ZI-
TEL-LAB. le sillabò impietotamenteaul-
!• faccia, -Credi?, dine Erna atterrita. 
«Credo, rispose Ofelia gelida. «Fammlei 
pensare» loffio Eroe. «Almeno UBO setti
mana". «Selle giorni? Non u o di piò. per
mise Ofelia. E issandoli tu u paio di 
nodali panterati se ne ondò ancheg
giando. 


